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      Alcuni giorni possono sembrare anni. Nel mio caso era vero proprio il contrario. Ero stata nell’Oltremondo per quelli che erano sembrati solo pochi giorni, ma ero tornata nel regno della Terra tre anni più vecchia. L’età in realtà non si applica quando si può vivere per migliaia di anni. Se fossi stata umana, ora sarei una ventiduenne.


      Non lo ero. Umana, intendo.


      La città ricostruita di Seattle brillava più in basso e non faceva altro che confermare che ero davvero stata via così a lungo. L’ultima volta che l’avevo vista, Seattle era ridotta a un mucchio di cemento e morte. Tutto a causa mia.


      «No. Non può essere. Non è possibile.» La voce di Kennedy tremava, interrompendo i miei pensieri.


      «Be’, lo è.» Eli sembrava distaccato.


      Mi voltai verso di lui. Tutto nel suo atteggiamento era ostile e pericoloso. Sembrava ancora più imponente del suo metro e novanta, e pareva pronto ad attaccare. I suoi occhi verdi erano affilati e minacciosi mentre osservava ogni mio movimento. Era più Abitante Oscuro che il ragazzo con cui ero stata qualche “giorno” prima. «Come hai fatto ad arrivare qui così in fretta?»


      I suoi occhi freddi si fissarono sui miei. «Mi trovavo per caso nei paraggi.»


      «Nei paraggi? Siamo a più di un’ora e mezza da Olympia, in mezzo alla foresta.» L’odore pungente di pino si fece largo all’interno del mio naso. Il sole caldo irrompeva tra i rami, filtrando sul mio viso. Quando me n’ero andata era quasi inverno, ora l’aria era calda e un filo di sudore mi scivolava sulla schiena.


      Normalmente la natura mi rilassava. Eli non lo rendeva possibile.


      Raddrizzò le spalle, la testa china. «Come ho detto... nella zona.»


      Mandai giù a forza la bile che mi si agitava in gola. Avere il suo sangue era come una fiammata nelle mie vene, prendeva vita quando lui era vicino. Per lui era ancora più forte. Poteva rintracciarmi ovunque.


      «C-come è possibile?» Kennedy fissava la città ricostruita, con una mano tremante sullo stomaco. Certo, ero sbalordita dall’evoluzione di Seattle, ma ero a conoscenza dell’Oltremondo e di come il tempo si muoveva diversamente lì da un po’ più tempo. Negli ultimi due mesi, o anni se il tempo terrestre contava, avevo imparato a adattarmi in fretta alla vita surreale in cui mi trovavo immersa. La mia sopravvivenza dipendeva da quello.


      Anche se Kennedy era stata tenuta prigioniera dalla regina Aneira e le erano state date informazioni sul mondo Fae, sapevo che viverlo era diverso. Era una persona pratica, poteva sopportare di sentirsi dire le cose assimilando la realtà, ma viverla non era la stessa cosa.


      «Sei stata trattenuta da una fata, circondata dalla magia, e mi chiedi come?» ribatté brusco Eli.


      «Ehi, dalle tregua. Alcuni di noi non sono stati cresciuti sapendo queste cose.» I miei occhi si strinsero. Eli non era mai stato famoso per essere un ragazzo gentile, neanche lontanamente, ma quell’atteggiamento era insolito: sprigionava rabbia e irritazione, che morivano dalla voglia di essere liberate.


      «Be’, dovrà imparare in fretta.» Il tono di Eli accennava a ciò che entrambi sapevamo riguardo a Kennedy. Quello che lei ancora non sapeva di se stessa: cos’era in realtà.


      Scossi piano la testa in segno di avvertimento. Socchiusi gli occhi per comunicargli: “Non ancora.”


      Eli sussultò e distolse lo sguardo da me, la rabbia bruciava nei suoi occhi. Anche quando faceva lo stronzo, era uno spettacolo da ammirare. I suoi capelli castano chiaro, lunghi fino alle spalle, erano stati rasati. Aveva un aspetto minaccioso con i suoi tatuaggi e la cicatrice che gli tagliava la mascella. I suoi penetranti occhi verdi erano pieni di collera. Ma, dannazione, era ancora così dannatamente sexy che faceva male guardarlo. Era ancora più doloroso ricordare quello che era successo tra noi solo pochi giorni prima – be’, pochi giorni per me –. dove erano state le sue labbra e le sue mani, la sensazione di averlo in profondità dentro di me, come il suo sguardo aveva vagato avidamente sul mio corpo. Ora mi guardava solo con freddo disprezzo.


      «Kennedy, so che questo deve essere molto difficile da accettare per te.» Mia madre le si avvicinò e le toccò una spalla. I suoi capelli castano scuro le ricadevano mosci lungo la schiena. Aveva un aspetto scarno e malaticcio dopo anni di torture, ma i suoi occhi erano splendidi come ricordavo. Un profondo color ruggine, che brillava alla luce del sole.


      Kennedy scosse la testa. «Ma la mia famiglia... cosa starà passando...» Si interruppe. La sua piccola figura tremò.


      «Lo so, tesoro.» La voce di mia madre era rilassante.


      Stavo raggiungendo Kennedy quando sentii uno scoppio diffuso di energia. Due piccole creature alate attraversarono lo spazio, un portale dall’Oltremondo, e quasi si schiantarono sulla testa di Eli.


      «Oooohhh, beeeella signoooora?» Sentii Cal biascicare prima che Simmons gli parlasse sopra. Cal indossava la sua giacca da pirata e oscillava in aria la sua spada-bastoncino.


      «Mia signora! Stanno arrivando. I soldati si stanno avvicinando.» Simmons era vestito con una tenuta da pilota di caccia degli anni ’60 che aveva rubato da un bambolotto Ken.


      «Cosa?» Le mie spalle si irrigidirono.


      «Seeeeldati... bla bla... in arrivo.» Cal singhiozzò. «Queeello che ha deeeetto luuuui.»


      «Abbiamo cercato di deviarli verso un altro portale, ma si sono divisi e alcuni si stanno dirigendo da questa parte.»


      Il cipiglio di Simmons rifletteva la delusione che provava verso se stesso. «Mi dispiace molto, mia signora. Ti ho delusa.»


      Il gruppo si immobilizzò in allarme, tranne Cal che ondeggiava ubriaco nell’aria. «Muovetevi. Ho una macchina in fondo alla collina.» Eli fece cenno a tutti di iniziare a correre.


      Spinsi Kennedy a seguire Eli e Jared e poi mi rivolsi a mia madre. «Andiamo.» Mamma serrò la mascella e scosse la testa. «Ember, non andremo con gli Abitanti Oscuri. Sono sicari. Non sai cos’hanno fatto. Sono ancora più pericolosi dei soldati.»


      «Mamma, non abbiamo davvero tempo per questo, ma credimi quando ti dico che non lo sono.» Simmons svolazzò verso il basso, vicino al mio orecchio. «Mia signora, bisogna davvero che battiate in ritirata.»


      Le afferrai le mani. «Mamma, ti prego. Qualsiasi problema tu abbia con loro dovrà aspettare finché non saremo al sicuro.»


      «Ember, sono più che pericolosi.»


      «Pensi che non lo sappia? Ma non importa; ora sono una di loro.»


      Non capì cosa intendessi e rispose: «Non osare dire una cosa del genere. Tu non sei come quegli assassini.»


      L’aria crepitò e almeno una dozzina di uomini della regina attraversarono il portale del regno. «Andiamo» gridai. Alla vista di sempre più soldati che ci venivano incontro con le spade sguainate, la natura testarda di mia madre cedette e corse con me. Le sue gambe riuscivano a malapena a tenere un ritmo da jogging. A causa della prigionia nelle segrete di Aneira, il suo corpo, un tempo minuto ma forte, era diventato magro e debole.


      Il solido blocco di soldati avanzava verso di noi. Lanciai un’occhiata da sopra la spalla e mi concentrai sul primo fronte unito. Attinsi ai miei poteri e con una spinta della mia mente alcuni degli uomini volarono via schiantandosi a effetto domino su quelli alle loro spalle. Questo li avrebbe bloccati solo per un momento. Dovevamo muoverci più in fretta.


      «Eli» gridai. Si girò di scatto. “Aiuto.” La mia espressione doveva avergli trasmesso ciò di cui avevo bisogno perché, senza una parola, tornò di corsa da me, sollevò mia madre e si allontanò.


      «Prendetela!» urlò un soldato dai capelli scuri indicandomi, mentre altri uomini arrivavano attraverso il portale.


      Mentre correvo dietro al gruppo, il mio cervello valutò rapidamente la situazione, forse a causa della mia parte di Abitante Oscuro o dell’addestramento di Alki. Stavano inseguendo me perché solo io contavo davvero per la regina. Se mi fossi separata da loro, i miei amici e mia madre avrebbero avuto più possibilità di scappare. I miei poteri da soli non sarebbero bastati a fermare i soldati. Riuscivo già a sentire i muscoli delle gambe soffrire lo sforzo per continuare a correre, il mio corpo era troppo esausto per riuscire a combatterli tutti. La fuga era la mia unica opzione.


      Senza doverci pensare due volte, ruotai su me stessa, lasciando il sentiero principale per imboccarne un altro. Un muro di alberi enormi e un fitto fogliame mi trattenevano sul sottile sentiero di ghiaia. Subito, sentii le truppe della regina gridare. Come speravo, la maggior parte di loro cambiò direzione per seguirmi. Le loro istruzioni erano di catturarmi a tutti i costi.


      «Ginepri saltellanti, c-cosa staaaaai facendo?» Il metabolismo da colibrì di Cal stava bruciando qualsiasi liquore avesse consumato, ma continuava a sbandare mentre volava vicino alla mia testa.


      «Li allontano dai miei amici» sibilai tra i denti. «Non è che per caso hai un po’ di quella roba che li ha addormentati, vero?»


      «Uh... no... non pensavo che ne avremmo avuto più bisogno. Così... l’ho tipo bevuta.» Ah.


      «Mia signora, cosa vuoi che facciamo?» Simmons sfrecciò intorno a un albero. Gli uomini della regina erano così vicini che potevo percepire le vibrazioni delle loro grida insinuarsi lungo la mia spina dorsale. Dovevo lasciare questo sentiero; ero troppo facile da inseguire. I ripidi burroni erano ricoperti da fitti cespugli, terreno instabile e rocce. Mi fermai, guardando giù.


      «Oh, no. Sei fuori di testa, ragazzina?» esclamò Cal mentre mi sfrecciava accanto all’orecchio.


      Ignorai l’insulto ubriaco di Cal. «Simmons, per favore, va’ ad aiutare gli altri. Assicurati che se ne vadano da qui sani e salvi. Di’ loro qualsiasi cosa sia necessaria per farli andare via.»


      «No, mia signora. Non possiamo lasciarti qui.»


      Cal divenne improvvisamente serio. «Simmons, fai come ti dice la signora. Non discutere gli ordini. Io resterò con lei. Starà bene, lo prometto.»


      Simmons sospirò, ma mi fece il saluto e si allontanò velocemente tra gli alberi. Il mio petto scoppiò di sollievo perché Cal non se ne stava andando. Era sempre bene avere Simmons al proprio fianco, seguiva gli ordini, ma Cal trasmetteva una forte lealtà una volta che permetteva a qualcuno di avvicinarsi a lui. Avrebbe combattuto fino alla morte per te e non avrebbe seguito le regole nel farlo.


      «Tu! Fermati!» Una voce rimbombò alle mie spalle.


      Dopo un altro sguardo in preda al panico verso l’infido burrone, emisi un piccolo lamento. «Be’, vedila in questo modo, non morirai davvero in questo regno.» Cal ronzò ai lati della mia visuale.


      Non era del tutto vero. Un vantaggio dell’essere Fae era la difficoltà di morire sulla Terra.


      La morte qui poteva avvenire con il fuoco, la decapitazione o con proiettili di ferro, ma non per malattie, incidenti o cause naturali. Le armi fabbricate nell’Oltremondo potevano ucciderci anche qui. Due volte all’anno eravamo ancora più vulnerabili: a Samhain, noto ai più come Halloween, e a Beltaine, il primo maggio. In entrambi i momenti i nostri mondi si fondevano e ci esponevano a ogni sorta di rischio. Grazie al cielo questo non era uno di quei giorni.


      «Grazie, Cal» replicai. «Ma non ho intenzione di farmi male.» Mi concentrai sui miei poteri. Se potevo spostare persone e oggetti con la mente, perché non potevo farlo con me stessa?


      «Ehm... Ember... i tuoi poteri non...»


      «Ci vediamo giù.» Feci un respiro profondo e mi lanciai nel burrone, concentrandomi sulle immagini del mio corpo che galleggiava. La prima volta che toccai il suolo, le ossa scricchiolarono, facendomi perdere il fiato. Piegando la testa, feci una capriola, un salto, rotolai e mi schiantai giù per la collina. C’era così tanto dolore che non riuscivo a distinguere se colpivo un cespuglio o un tronco. Il mio corpo prese velocità, così volai in aria e rimbalzai a intervalli sul terreno. Ero sicura di aver urlato, anche non ricordavo nemmeno di aver aperto bocca.


      Mi sembrarono passati eoni prima di fermarmi sul fondo. Continuai a giacere lì; il mio corpo era troppo sotto shock per muoversi. Perché i miei poteri non hanno funzionato?


      Sentii delle grida lontane sopra di me. I soldati erano ancora in cima alla collina.


      «Ti do un otto e mezzo. Il tuo atterraggio è stato un po’ carente di brio.» Cal mi svolazzò sul petto.


      Mi sfuggì un gemito a denti stretti. Ero intorpidita, il dolore doveva ancora raggiungermi completamente. Non ero impaziente di sapere quando sarebbe successo.


      «Ho cercato di fermarti prima che tu facessi qualcosa di stupido. Troppo tardi. La prossima volta che vuoi buttarti giù da un burrone, sappi che i tuoi poteri non funzionano mai su te stessa.»


      Grugnii in risposta, che era il mio modo di dire: «Buono a sapersi.»


      Nota per me stessa: scopri se i tuoi poteri funzionano su te stessa prima di eseguire un piano.


      «Probabilmente è l’ultima cosa che vorresti fare, ragazzina, ma questo è il momento perfetto per allontanarsi. Stanno ancora armeggiando lassù, indecisi sulla prossima mossa.»


      Sbattendo le palpebre un paio di volte, mi costrinsi ad annuire. Volevo stendermi lì e lasciare che la terra mi guarisse, assorbendo la sua energia. Eppure il tempismo era fondamentale e non potevo permettermi di esitare. Un altro grugnito si infranse sulle mie labbra mentre mi alzavo. Le costole mi trafissero, causando agonia. Senza dubbio, ce n’erano alcune rotte. Il resto era fratturato o contuso, insieme a polsi e caviglie.


      Fantastico. Una buona giornata finora.


      Cal si librava sopra di me mentre mi alzavo in piedi. Mi strattonò la camicia, tirandomi in avanti. Sopportando il dolore, le mie gambe cominciarono a correre piano e lasciai che Cal mi guidasse attraverso il burrone. Sentii il sangue colarmi sulla faccia e sapevo di esserne ricoperta, quasi ogni centimetro esposto della mia pelle stava sanguinando, e i lividi aumentavano, occupando il resto del corpo. Il mio cervello sembrava essere passato per una di quelle centrifughe per l’insalata.


      L’agonia dovuta alle ferite mi faceva inciampare e borbottare nella fitta foresta. Avevamo seminato i soldati, ma con la regina alle calcagna non sarei mai stata veramente al sicuro finché non fossi stata al complesso degli Abitanti Oscuri.


      «Devi proseguire. Possiamo averli seminati per ora, ma non si arrenderanno facilmente. Lei farà in modo che qualcuno ti rintracci.» Cal mi diede una colpetto con la testa sulla schiena, spingendomi a continuare.


      Odiavo essere debole, ma il dolore lancinante mi aveva tolto tutto. Inciampai in avanti, cadendo a terra. Questa volta sapevo che non sarei riuscita a rialzarmi. La voce di Cal mi ronzava nell’orecchio, ma non riuscivo più a capirlo. Le mie mani strinsero la terra, volendo che mi inghiottisse e portasse via l’agonia. La sua energia iniziò a fluire nelle mie vene, ma non avevo il tempo di lasciare che la terra mi pompasse dentro la guarigione di cui avevo bisogno.


      «Ember?»Il mio nome attraversò l’aria del tardo pomeriggio, pungendomi l’orecchio. «Brycin, dove sei?»


      Quella voce mi era familiare quanto la mia. Gemetti.


      «Qui!» urlò Cal, la sua voce minuta si sentiva appena. Non riuscivo a muovermi né a rispondere e speravo che Cal conducesse Eli da me. Dovevo essermi addormentata, perché subito dopo avvertii le mani forti di Eli su di me, intento a sollevarmi.


      «Che diavolo è successo?» chiese Eli. Le mie palpebre si assottigliarono finché lui non scomparve di nuovo.


      «Ehi, Brycin. Resta con me.» Picchiettò forte le dita sulla mia guancia. Costrinsi gli occhi ad aprirsi un poco. «Ora dimmi, cosa diavolo è successo?» Si voltò verso Cal.


      «Non guardare me. Si è tipo buttata giù per un burrone. Pensavo fosse un qualche gioco perverso che le piaceva.»


      Tenendomi con una mano sola, Eli si strofinò la testa rasata con irritazione.


      «È abbastanza fuori di sé. Sta borbottando cose senza senso su scimmie volanti e un tè con un ghiro. Non ho idea di cosa diavolo stia blaterando.» I piedi di Cal mi solleticarono il braccio mentre atterrava.


      La mano di Eli si avvicinò al mio viso, strofinando via il sangue secco dagli occhi. Mi prese in braccio come una bambina, e io mi rannicchiai contro il suo petto, lasciando che la protezione del suo corpo mi calmasse e mi confortasse.


      Mi appisolai al ritmo dei suoi passi mentre ci portava fuori dalla foresta. La sua voce arrivò al mio orecchio. «Meno male che riesco ancora a percepirti.» Pensai che le sue labbra avessero toccato la sommità della mia testa, ma scivolai di nuovo nel sonno, confusa su cosa fosse reale e cosa no.
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      Quando aprii gli occhi, le foglie ondeggiavano dolcemente sopra la mia testa. Pensai di stare sognando finché il dolore che pulsava in tutto il mio corpo rese evidente che ero sveglia. Le piante si erano avvolte intorno alle mie gambe e alle mie braccia, mantenendo una salda presa su di me mentre donavano la loro vitalità.


      «Ho pensato che sarebbe stato meglio del metterti in un letto dell’infermeria.» Il tono duro di Eli mi colpì.


      Girai l’unica parte di me che non era bloccata: la testa. Lui era seduto contro un albero non troppo lontano.


      «Sapevo che saresti stata meglio qui fuori.» Eli teneva gli occhi socchiusi mentre fissava oltre le mie spalle. «Guarirai più in fretta stando tra le piante e gli alberi.» Le sue parole non rispecchiavano il suo tono brusco, ogni sillaba tagliente e lanciata contro di me come un’accusa. «Tuttavia, Owen è impaziente di riaverti con sé. La sua piccola scimmia da test è tornata.»


      Questo non mi sorprese. Owen era il medico del clan. Preferiva la guarigione e la scienza all’uccisione. Non solo ero una degli unici Dae viventi, ma il mio dna adesso era in parte Abitante Oscuro. Per lui ero un’utopia di ricerca.


      Ad ogni parola di Eli, le mie difese si alzavano, percependo il bisogno di protezione. «Sì, grazie.» Con fatica e rigidamente, mi sedetti e le piante ritirarono il loro abbraccio. «Bubbles, la scimmia da test, vorrebbe una banana.»


      Freddi occhi verdi fissarono i miei.


      «Che c’è? Il potassio è utile quando si cerca di guarire. Una banana suona davvero bene, a dir la verità.» Non fece altro che stringere le palpebre.


      «Immagino che qualcuno abbia perso il senso dell’umorismo negli ultimi tre anni.» I miei occhi non erano pronti a movimenti rapidi e colsi a malapena la velocità con cui si era alzato scattando verso di me. Trasalii e distolsi lo sguardo, preparandomi al suo attacco. Due respiri dopo mi resi conto che non era successo nulla. Aprii gli occhi e mi voltai a guardare il suo corpo massiccio che stava sopra il mio. L’ira faceva vibrare i suoi muscoli tesi, che si flettevano e si contraevano sotto la pelle. I suoi occhi erano di un verde così brillante da essere quasi al neon.


      «Non hai idea di quello che ho passato in questi ultimi anni,» disse Eli respirando pesantemente «mentre tu eri via con il tuo ragazzo...» Si interruppe, allontanandosi da me, sbuffando dal naso. «Puzzi ancora di sesso. Di me.»


      Arrossii. Riusciva ancora a sentire il suo odore su di me? Umiliata, mi strinsi attorno la giacca. «Scusa, è stato un po’ difficile fare la doccia mentre ero rinchiusa nelle segrete della regina. Inoltre, mi faccio la doccia solo ogni quattro anni, non tre.»


      Le pupille dei suoi occhi si allungarono e allargò le narici. «Non provocarmi adesso. La mia pazienza è davvero al limite.»


      «Aspetta, tu sei arrabbiato con me? Stai scherzando?» Ruggii, facendo una smorfia mentre cercavo di alzarmi. Le costole mi facevano ancora molto male. «Come osi essere arrabbiato con me quando sei stato tu a fare sesso con me per poi dirmi di aver ucciso mia madre? Perché l’hai fatto? Che tipo di persona fa una cosa così orribile?»


      Come un macigno, la sua pesante presenza incombeva su di me. «Una persona come me, credo.» Tenendo a freno l’emozione, gli diedi uno spintone sul petto. «Tu sei malato.»


      «Non l’ho mai negato.» Le sue grandi mani mi avvolsero con facilità i polsi.


      «Perché?» Le parole uscirono a malapena. «Perché il mio tatuaggio mi avrebbe messo in guardia su di te e Lorcan, se non l’avete uccisa voi? Hai mentito anche su questo? Dimmi che coinvolgimento hai avuto con mia madre.» Non riuscivo a fermare la mia filippica. «Il tuo tocco non è mai stato così doloroso come quello di Lorcan, ma ora è quasi del tutto sparito. Per favore. Cosa sta succedendo?»


      Mi lasciò andare le braccia, strofinandosi il viso distrattamente. «Brycin.» Si strofinò il viso con più forza. «Tu de...»


      «Ember?» Un’altra voce lo interruppe. Mia madre uscì dagli alberi. Aveva profonde occhiaie e tagli dappertutto. I suoi vestiti erano strappati e sporchi.  «Stai bene?» I suoi occhi e il suo tono erano taglienti. Capii che era più preoccupata dell’effetto di Eli su di me che delle mie ferite.


      «Sì, mamma, sto bene.» Mi allontanai da Eli.


      Fece un leggero cenno di assenso, ma i suoi occhi sfrecciarono sospettosi tra Eli e me. «Volevo controllare come stavi.» Si avvicinò al mio fianco. «Inoltre, gli Abitanti Oscuri erano ansiosi di riunirsi una volta sveglia.»


      Annuii e mi girai per andarmene quando mi resi conto che nessuno mi stava seguendo. «Voi venite?»


      «Dammi un momento. Vorrei parlare con Elighan da sola.» Il suo sguardo tagliente non aveva mai lasciato del tutto Eli.


      Oh-oh. Non un buon segno.


      Eli non fece una piega, ma incrociò le braccia e roteò gli occhi. L’ostilità tra loro era profonda, soprattutto da parte di mia madre. Eli aveva mentito sul fatto di averla uccisa, ma perché? Dovevo sapere cosa diavolo stava succedendo.


      Esitai, il mio sguardo sfrecciò tra i due. «Come vi conoscete? Cos’è successo tra voi due?»


      Alla fine, l’attenzione di mia madre si rivolse a me. «Ember, questo non è proprio il momento.»


      «Quando è il momento?» Allargai le braccia in segno di protesta. «Perché nessuno può mai dirmi la verità per una volta?»


      «Ember.» Il tono di mia madre raggiunse lo spaventoso livello di avvertimento che ricordavo di quando si arrabbiava con me. «Questo non è il momento né il luogo adatto. Per favore, lasciami un momento da sola con Elighan.»


      Feci per protestare, ma mi fermai. Come aveva fatto? Aveva il potere assoluto di trasformarmi all’istante in una bambina di cinque anni. Mia madre non aveva mai avuto bisogno di usare i suoi poteri su di me. Tutto quello che doveva fare era rivolgermi il suo sguardo di disappunto e disapprovazione con gli occhi stretti e la mascella serrata, e io ero spacciata.


      Me ne andai in un soffio. Molto adolescenziale da parte mia, anche se, tecnicamente, non ero più un’adolescente, almeno nell’Oltremondo. Quando furono quasi fuori dalla visuale, mi voltai. Non riuscivo a sentirli, ma era chiaro che stavano discutendo, con le mani che gesticolavano e le espressioni serie sul viso. Di qualunque cosa si trattasse, l’avrei scoperta.


      Entrare nel ranch mi sembrò familiare sebbene fossero passati più di sei mesi per me e più di tre anni per loro. Tutto aveva lo stesso aspetto e lo stesso odore.


      «Ember.» Kennedy saltò giù dal divano. La forza delle sue braccia che mi avvolgevano mi fece quasi cadere all’indietro. «Stai bene. Ero così preoccupata per te.»


      «Sto bene. Come ormai sai, non sono facile da tenere a bada» risi.


      «Già.» Fece un passo indietro, accigliandosi. «A proposito di questo... una parte di me vorrebbe davvero ucciderti. I mesi di agonia che hai fatto passare a me e a Ryan... quando sei sparita dalla festa...» Distolse lo sguardo sbattendo le palpebre. «Abbiamo dato la colpa a noi stessi.»


      «Mi dispiace tanto.»


      «Capisco che la maggior parte delle cose era fuori dal tuo controllo, e hai pensato che ci stessi proteggendo, ma non farmi mai più una cosa del genere.»


      Mi guardai i piedi, sentendomi come un cucciolo sgridato. «Non lo farò. Te lo prometto.»


      «Parleremo più tardi.» Non era una domanda, e io annuii.


      Kennedy aveva una corporatura minuta e superava di pochi centimetri il metro e cinquanta. Aveva lunghi e setosi capelli castani e occhi marroni solitamente circondati da occhiali. Ken era anche la più dolce del nostro gruppo. Lasciava che io e Ryan ci contendessimo il predominio, ma in realtà era lei il nostro leader. Con una parola o uno sguardo poteva metterci a tacere.


      «Ember, sono felice che tu sia sveglia.» Cole entrò dalla cucina, la sua barbetta era cresciuta fino a diventare una vera e propria barba. Tutti questi ragazzi erano così dannatamente sexy da essere ingiusto. «E viva.» Il resto degli Abitanti Oscuri lo seguiva.


      «Ehi, ragazzi.» Nonostante tutti i problemi e le complesse relazioni che avevo con il gruppo, una parte di me lottava contro il desiderio di correre da loro e abbracciarli. Ero consapevole di quanto mi fossero mancati sul serio, il che generava in me un’emozione scomoda. Avevo sperato che la sensazione avuta quando avevo visto West, che fossero la mia famiglia, fosse un caso. Dannazione... non lo era stato.


      «Dov’è Eli?» Gabby esplorò la stanza.


      «È fuori a parlare con mia madre.»


      Cole annuì e il suo viso si accigliò. «Dovremo iniziare senza di loro.»


      «La regina ha West» sbottai. Non c’era un buon modo per dirlo. Avrei preferito strappare il cerotto e farla finita. Ma nessuno di loro mostrò lo shock che mi aspettavo.


      Cole scosse di nuovo la testa mentre la furia guizzava nei suoi occhi nocciola. «Jared ci ha detto che l’hai visto nei sotterranei, e che è stato Lorcan a consegnarlo» Si strofinò il mento con forza. «Lo stiamo cercando da più di tre anni. Di solito riusciamo a percepirci a vicenda, come Eli fa con te. Non lo abbiamo più percepito sei mesi prima che tu sparissi. Pensavamo che Lorcan lo avesse ucciso.» Strinse i pugni facendosi scrocchiare le nocche. «Abbiamo appreso attraverso te e West che i nostri legami si interrompono quando si va nell’Oltremondo. Non abbiamo mai avuto motivo di scoprirlo prima. Eravamo tutti nell’Oltremondo finché non siamo stati banditi, poi non abbiamo potuto spostarci tra i mondi. Dal momento che sei tornata, siamo consapevoli di questo inconveniente.»


      «Ho cercato di tirarlo fuori. Ho odiato lasciarlo lì, ma aveva un collare foderato di punte intorno alla gola. Sono sicura che era incantato. Gli ho promesso che saremmo tornati per lui... per lui e per mio padre, Ryan e Josh. Mi ha ucciso andarmene senza di loro.»


      «Lo so, Ember, ma era l’unica cosa da fare. Non preoccuparti, noi non abbandoniamo i nostri.» Le labbra di Cole si tesero in un lieve sorriso. «Nel bene o nel male tu ora sei una di noi, e come West, i tuoi amici e la tua famiglia non saranno abbandonati. Li tireremo fuori.»


      «Grazie.» Le sue parole significavano per me più di ogni altra cosa. Ora avevo un aiuto. Sarei stata in grado di riportarli indietro.


      Spostò la testa, i lunghi capelli ramati gli caddero sugli occhi. Owen, Cole e Jared avevano tutti lo stesso colore di occhi e capelli, e la loro somiglianza era forte. Cole si voltò per rivolgersi a noi. «Sedetevi. Abbiamo molto da discutere.»


      Mentre le persone si spostavano sistemandosi nel soggiorno, la familiarità degli odori, dei divani di pelle imbottiti e la sensazione di casa mi colpirono. Mi fece venire voglia di raggomitolarmi sul divano e dormire, sentendomi protetta e sicura.


      Cooper si diresse verso di me. «Ehi.»


      «Ehi, Coop. È bello vederti.»


      «Sì, anche per me. Anche se per me è passato più tempo che per te.»


      «Così mi hanno detto.»


      Gabby mi affiancò. I capelli tinti di nero le erano cresciuti fino al mento. Le punte sembravano essere state immerse in una vernice verde fluo. «Non avrei mai pensato di dirlo, ma sono davvero felice di riaverti con me.»


      Le mie sopracciglia toccarono l’attaccatura dei capelli.


      «Lo so, sconcerta anche me. Le cose non sono state piacevoli da queste parti negli ultimi tre anni.»


      «Questo è un eufemismo.» Cooper sbuffò. «Quello stronzo mi deve una moto nuova.»


      «Cos’è successo?» Spostai lo sguardo da Cooper a Gabby.


      «Eli è un coglione nei momenti migliori.»


      «Già, Gab, e tu sei proprio un tesoro» sbottai.


      Lei alzò gli occhi al cielo. «Sarò anche una stronza, ma in confronto al tuo ragazzo...»


      Strinsi i denti. «Non è il mio ragazzo.»


      Sia Cooper sia Gabby ridacchiarono.


      «Senti, non ho mai detto di essere la tua più grande fan, ma se riesci a rendere Eli un po’ più sopportabile, ti organizzerò una cazzo di parata.» Gabby incrociò le sue braccia sottili e toniche.


      Alzai in aria le mani. «Voi siete Abitanti Oscuri. Essere coglioni è un tratto di personalità ereditato. Quanto può essersi comportato male?»


      Cooper si portò indietro i capelli biondi da surfista. «Ne rimarresti sorpresa. Non l’ho mai visto così. Noi siamo Oscuri e, sì, grandi coglioni, ma lui ha raggiunto livelli di oscurità che hanno spaventato persino noi. Questo è tutto dire. È diventato spericolato e a malapena rimaneva nella sua forma umana. Se lo faceva, si ubriacava e cercava di proposito scontri con altri club di motociclisti. A volte iniziava a trasformarsi davanti a loro. Abbiamo dovuto tirarlo fuori da situazioni davvero difficili. Lo sceriffo Weiss ha persino emesso un mandato d’arresto per lui.»


      Lo sceriffo Weiss. Quel nome generava un risentimento che mi attanagliava i muscoli. L’odio reciproco era epico. Non mi aveva causato altro che dolore e sofferenza. Quello che mi faceva incazzare di più era che aveva avuto ragione nella sua valutazione su di me, ma si sbagliava sul perché. Era certo che avessi appiccato io gli incendi a scuola. E l’avevo fatto, ma non nel modo in cui pensava lui. I miei poteri avevano fatto sì che intorno a me accadessero cose strane per tutta la mia vita. Le esplosioni di luce erano solo una di queste.


      «Siamo diventati i babysitter a tempo pieno di Eli. Il nostro Secondo è stato in una spirale discendente, e l’unica cosa a cui possiamo attribuirlo sei tu.» Gabby indicò me. «E dal tuo odore, posso capire perché è diventato un tale tiranno.» Arricciò il naso.


      Se mi ero sentita umiliata quando Eli aveva tirato fuori l’argomento, questo lo portava a un livello del tutto nuovo. Il pavimento non era abbastanza grande. Volevo che la terra mi inghiottisse per intero.


      «Non l’avevi capito?» Cooper fece una smorfia a Gabby. «Era abbastanza ovvio dopo il suo ritorno quella notte.»


      «Onestamente, non volevo pensare ai due Big Foot che si ingroppavano a vicenda nel bosco.» Gabby fece spallucce.


      «Zitti!» Mi coprii il viso con le mani. Ero abbastanza imbarazzata.


      «Già, ragazzi.» Al suono della voce roca di Eli, ci girammo tutti e tre. «Credo che stare zitti sarebbe saggio.» Il suo tono era pungente come qualcuno che mastica il ghiaccio. Cooper e Gabby si dispersero in fretta dall’altra parte della stanza, abbandonandomi.


      Codardi.


      Cole urlò sopra la folla: «Sono tutti qui, quindi diamo inizio alla riunione.» Io ed Eli non ci spostammo. I nostri occhi erano incollati gli uni agli altri.


      «Dopo di te.» Il tono di Eli era sgradevole mentre accennava al divano. La trepidazione mi riempì i polmoni. Ruotando su me stessa, mi allontanai in fretta e mi diressi verso il divano dove c’erano Kennedy e Jared.


      Mia madre era seduta in un angolo, i suoi occhi attenti passavano ancora da me a Eli. Non mi ero nemmeno accorta del suo arrivo. Era sempre stata brava a entrare e uscire dalle stanze quasi inosservata. Mi aveva fatto un sacco di scherzi negli anni. Da piccola, guardavo mia madre come se avesse dei superpoteri.


      Si era scoperto che li aveva davvero; era una Fata, una Fay nobile. Un “incontro” con un Demone di alto rango aveva prodotto me: una creatura ibrida conosciuta come Dae. I Dae erano banditi nell’Oltremondo, e quasi tutti erano stati cacciati e uccisi. La regina aveva portato la maggior parte delle persone nell’Oltremondo a credere che fossimo malvagi e che avremmo solo ucciso e distrutto. I Dae erano potenti, probabilmente troppo. Ma il suo desiderio di estirparci era accresciuto da una profezia che suggeriva che un Dae l’avrebbe uccisa con la Spada di Luce. Potevo sentire la voce di Lars nella mia testa, mentre leggeva il testo:


      


      Tramite uno della Luce, l’Oscurità si vendicherà.


      Una linea di sangue che non può essere repressa salirà al potere.


      Un discendente salirà al trono.


      Il sangue cercherà di uccidervi.


      Colei che possiede la Spada della Luce avrà il potere.


      


      La profezia era una spina nel mio fianco. Avevo sempre pensato che la regina mi desse la caccia solo per i miei poteri, ma il suo incentivo a catturarmi andava oltre, perché la profezia poteva riguardare o meno un Dae. Per buona misura, voleva prendere tutte le precauzioni.


      Cole prese posto nella parte anteriore della stanza. «C’è molto di cui aggiornarvi e molte cose di cui dobbiamo discutere, ma lasciate che vi rassicuri su una questione che potrebbe preoccuparvi.» La sua attenzione si rivolse a me. «Abbiamo rifatto l’incantesimo di sicurezza intorno alla proprietà. Non si ripeterà mai più che Lorcan venga a cercare qualcuno di voi.»


      Il nome di Lorcan portò in superficie sentimenti di odio. Desideravo dargli la caccia e ucciderlo. Almeno non dovevo preoccuparmi che tornasse al ranch e cercasse di rapire me o prendere di nuovo Kennedy. Avevo finito gli amici e i familiari con cui potermi minacciare.


      «Nessuno di loro può più entrare qui.» Cole cambio posizione. «Ma l’incantesimo avverte solo degli sconosciuti che cercano di entrare, non di uscire. Solo noi sei Abitanti Oscuri siamo parte dell’incantesimo, quindi se voi altri vi allontanate dalla proprietà, noi non lo sapremo, e potreste non essere in grado di tornare indietro.»


      «Parla per te» giunse dalla finestra la voce di Cal. Lui e Simmons entrarono e si diressero verso di me.


      «I folletti non contano» scherzò Eli dal muro dove si era appoggiato. «I Sub-Fae non contano mai.» Portai immediatamente una mano alla fronte. Non era una cosa che potevi dire ai folletti. «Co-co-cosa?» Simmons sbuffò offeso, ronzando verso Eli. «Che cosa hai detto, signore?»


      «Ha detto che noi non contiamo nulla, Simmons.» La voce irritata di Cal mi riempì l’orecchio mentre si posava sulla mia spalla.


      Eli arricciò un labbro. «Qual è il problema? Ti ho offeso, ometto?»


      Simmons sbuffò e strepitò alla maleducazione di Eli. Strattonò la spada di plastica, un bastoncino da cocktail, attaccata ai pantaloni. «È così, signore. Ti sfido a duello.»


      Eli sbuffò dalle risate. «Andrò a prendere un pupazzetto per bambini, così potrai combattere contro qualcosa più della tua taglia.»


      Nonostante fossi dall’altra parte della stanza, riuscivo a vedere il volto di Simmons arrossarsi mentre Eli lo irritava sempre di più. «Eli» ammonii. «Basta!»


      Eli sogghignò contro Simmons, ma tenne la bocca chiusa.


      «Simmons, tu non combatterai contro nessuno. Sta solo cercando di provocarti.» Feci un cenno a Simmons verso di me. Cal si era già sistemato sulla mia spalla destra, ignorando le parole di Eli.


      Simmons brontolò e venne da me. Naturalmente, quando cercò di atterrare, scivolò e mi cadde in grembo, il che non fece altro che aumentare la sua ira. Era una palla di rabbia. Persino Cal fu abbastanza intelligente da non commentare le sue abilità di atterraggio. Simmons si spostò dal mio grembo e si sedette sul braccio del divano, incrociando le braccia, tenendo il broncio. Pensava di essere il miglior pilota del regno, e lo era, semplicemente aveva un problema con gli atterraggi.


      «Okay, ora possiamo passare agli affari?» Cole guardò il soffitto, cercando di mantenere la calma. «Ember, dopo vorremmo aggiungere il tuo sangue all’incantesimo. Sei una parte di noi ora, e sarebbe bene che tu sapessi come tornare indietro. Kennedy, Lily, penso che entrambe sappiate che è più sicuro se non ve ne andiate o che almeno sappiate come tornare se lo fate.»


      «Penso sia saggio» rispose la mamma. «Non credo tu abbia bisogno nemmeno di quello di Ember. Se ce ne andiamo, credimi, non torneremo.»


      Lanciai a mia madre uno sguardo esasperato.


      «Lasciamo che sia Ember a decidere.» La risposta di Cole fu gelida.


      «Okay» intervenni, rivolgendomi a mia madre. «Credo che abbiamo cose più importanti sulla lista. Dobbiamo elaborare un piano per salvare papà, Ryan, Josh e West. Concentriamoci su di loro e, per un momento, lasciamo da parte qualsiasi problema abbiate tra di voi. Ho capito: Fay e Abitanti Oscuri non si piacciono. Fatevene una ragione.»


      Uno strano silenzio avvolse la stanza. Magia e tensione vorticavano e si scontravano come vestiti in una lavatrice.


      La mamma si schiarì la gola. «Hai ragione, Ember. Liberarli è la cosa più importante.» Rivolse la sua affermazione a Cole.


      Lui la studiò per un momento e poi annuì. «Sono d’accordo.»


      «Penso che la prima cosa che dovresti fare è dire a questa povera ragazza che cosa è veramente.» Mia madre si portò all’indietro i lunghi capelli ramati. Ogni testa scattò nella sua direzione. Io capii immediatamente di chi stava parlando, ma Kennedy si guardava intorno cercando di individuare il soggetto del commento della mamma.


      «Come facevi a saperlo?» chiesi. Nemmeno la regina aveva individuato Kennedy. Come c’era riuscita mia madre?


      «Ho sentito il suo odore.» La mano della mamma ondeggiò avanti e indietro. «Voglio dire, l’ho percepito provenire da lei. I suoi poteri non rimarranno dormienti per sempre. Sta diventando maggiorenne. Prima, l’ignoranza era la cosa migliore, ma ora fa parte di tutto questo, e può proteggersi solo con la verità.»


      Il mio sguardo sfrecciò verso Kennedy che ancora si guardava intorno con espressione confusa. I suoi occhi si spalancarono quando si accorse che tutti guardavano lei.


      «Che c’è? Cosa sta succedendo?» Il suo volto ansioso si rivolse a me in cerca di conforto. «Ember?»


      Mi guardai le mani che attorcigliavo in grembo. «Ken...  ehm...questo non sarà facile da sentire o da accettare...»


      «Sei un cazzo di Druido» sbottò Eli e scrollò le spalle mentre io restavo a bocca aperta. «Che c’è? Ora lo sa e possiamo passare alla fase dell’accettazione.»


      Tutta l’attenzione si rivolse a Eli.


      «Sul serio, qual è il tuo problema?» Lo guardai male. «Non puoi spiattellare una cosa del genere in questo modo.»


      «Stiamo perdendo tempo. Uno dei miei fratelli viene torturato. Non possiamo permetterci di coccolarla.»


      Il mio sguardo feroce lo inchiodò. Odiavo che una parte di me fosse d’accordo. Il tempo non era dalla nostra parte. La regina poteva decidere di ucciderli o torturarli in qualsiasi momento. La mente contorta di Aneira sembrava non conoscere limiti.


      «Scusatemi. Come?» Kennedy si sedette più avanti, guardandoci tutti come se fossimo appena caduti dal treno della follia.


      In realtà, non era molto lontano dalla verità.


      Spostandomi lungo il divano, mi chinai e le presi la mano nella mia. «Ken, è vero. So che logicamente vorrai opporti a questo, ma tu sei un Druido.»


      «Sono un cosa?» balbettò lei. Era stata adottata e aveva sempre saputo che i suoi genitori non erano quelli biologici. Non sapeva nulla dei suoi consanguinei, ma non credo che si sarebbe mai aspettata questo.


      Le strinsi la spalla. «Credimi, capisco come ti senti in questo momento. Sembra impossibile e va contro tutto ciò in cui ci hanno insegnato a credere in quanto umani. Ma è reale, Kennedy. Esistono creature come Fate e Demoni, come ora sai. Scommetto che se ti prendi un momento per ripensarci, da qualche parte dentro di te hai sempre sospettato di essere diversa.»


      «Diversa? Diversa, sì, ma un Druido? Un vero Druido... no... non mi è mai venuto in mente.» Scosse la testa. «I Druidi sono umani, giusto?»


      «Sì, hanno una magia pari a quella dei Fae ma sono umani. Erano membri della classe sacerdotale dei Celti e avevano poteri spirituali.» Cole poteva sentire il suo battito cardiaco correre fuori controllo. Il suo tono di comando era calmante e rilassante.


      «Magia? Poteri spirituali? Tipo cosa? Cosa sono esattamente? Cosa fanno?» La voce di Kennedy si alzò di tono.


      «Ogni famiglia Draoidh ha diversi punti di forza, ma i Druidi in generale erano filosofi, guaritori, veggenti. Praticavano la magia e usavano incanti e magie per preparare incantesimi» rispose Cole.


      «Veggenti? »Kennedy giunse le mani tremanti. Capivo perché questo attirava maggiormente la sua attenzione. Era sempre stata “sensibile” alle persone, sapendo quasi prima di loro cosa pensassero o provassero. Era in sintonia con tutto ciò che la circondava.


      «L’addestramento per essere un veggente richiede decenni, ma il dono è dentro di te.» Cole lanciò un’occhiata a Owen, facendo un cenno con la testa affinché intervenisse.


      Owen sussultò in avanti goffamente. «Signorina Johnson, Kennedy, ammetto che è spaventoso, ma devi sapere quanto sei straordinaria e speciale. Sei l’ultimo Druido vivente conosciuto. Non dovresti nemmeno essere viva, ma chiunque fossero i tuoi genitori hanno preso misure estreme per tenerti in vita, nascondendoti tra gli umani.»


      Cole si strofinò la fronte. «Non sei molto d’aiuto, Owen.»


      «Sono l’ultimo Druido vivente? Che cosa significa? Perché? Nascondermi tra gli umani? Pensavo di essere umana» Kennedy si lamentò. Il braccio di Jared le circondò le spalle cercando di confortarla.


      Owen si rabbuiò, rendendosi conto che la sua eccitazione non aveva contagiato lei. «Tecnicamente, sei umana, ma come ha detto Cole, essere un Druido ti rende speciale.»


      «Speciale? In che modo?»


      «Per prima cosa, vivrai per secoli.»


      Riuscivo a percepire il panico ribollire sotto la pelle di Kennedy. Intervenni prima che esplodesse in tutta la stanza e domandai: «Forse se cominciassi dall’inizio e spiegassi meglio la storia dei Druidi?»


      «Certo» concordò Owen con un cenno del capo. «In epoca precristiana, circa duecento anni prima di Cristo, i Draoidhean erano responsabili dell’insegnamento e delle pratiche religiose. Anche se erano umani, conoscevano l’Oltremondo e credevano negli dei e nelle dee celtiche. I loro sacrifici e le loro connessioni con la terra aumentarono il loro potere. Personalmente, penso che gli dei abbiano iniziato a preferirli ai Fae, ed è per questo che gli dei hanno concesso loro uno “status speciale”. Gli dei incantarono il loro sangue in modo che i Druidi potessero entrare e uscire liberamente dall’Oltremondo. La durata della loro vita venne estesa. Più alto era il tuo grado, più potere magico avevi e più a lungo vivevi.


      «Come ogni gruppo, alcuni volevano approfittare di questo controllo crescente. Gli dei non fecero nulla. Anche il re Unseelie aveva molti Druidi che lavoravano per lui e ignorava i loro poteri crescenti. Quando Aneira salì al trono, i Druidi erano più in gamba dei Fae con la magia. Traevano i loro poteri magici sia dall’Oltremondo sia dal regno della Terra. Potevano creare incantesimi e maledizioni infrangibili e nascondere cose che nemmeno il potere della regina poteva compromettere.»


      Owen inforcò meglio i suoi occhiali. «I Gaullish erano i più potenti tra i Druidi, che credo sia la linea di sangue da cui provieni tu, signorina Johnson. Erano i mediatori tra il mondo mortale e gli dei, a cavallo di entrambi i piani. Aneira temeva e odiava soprattutto i Gaullish. Ha cercato di annientare l’intera razza.»


      «Sono tutti morti? Perché? Perché lei ne aveva paura? Come ha potuto farla franca con una cosa del genere?» Le domande di Kennedy schizzarono fuori. Era cresciuta con la democrazia, la giustizia, la logica. Il mondo Fae non funzionava così. Se il sovrano ti voleva morto, eri morto.


      C’era anche un altro motivo per cui Aneira odiava i Druidi. Il mio soggiorno con Lars mi aveva aperto gli occhi su fin dove si sarebbe spinta Aneira. Loro avevano nascosto la Spada di Luce. Aneira pensava che uccidendo colui che aveva creato l’incantesimo, questo si sarebbe infranto o avrebbe perso potere. Non era stato così. Aneira aveva poi ucciso tutti i Druidi, ma l’incantesimo era comunque rimasto in piedi. Kennedy era sopravvissuta. Se apparteneva alla stirpe d’élite dei Draoidhean e la sua famiglia l’aveva portata di nascosto nel regno della Terra e l’aveva nascosta tra gli umani, lei poteva essere l’unica barriera tra Aneira e questa spada.


      «L’Oltremondo non è una democrazia. Aneira lo governa e la sua parola è legge. Non vede di buon occhio coloro che si oppongono alla sua autorità. Se non si adeguano, lei trova il modo di distruggerli.» Owen lanciò un’occhiata a me, poi di nuovo a Kennedy.


      «E questi Gaullish? Erano la mia famiglia?» Kennedy sembrava ancora un gattino spaventato, con gli occhi spalancati e pronto a scappare.


      «È più una classificazione dei Druidi. Non so con certezza da quale famiglia tu provenga, ma se dovessi indovinare, direi la famiglia Cathbad.»


      «Cathbad? Chi sono?» Kennedy si lisciò i lunghi capelli castani e setosi. La conoscevo. Tutto questo stava cominciando a sopraffarla.


      «Cathbad il Battagliero era un veggente e un guerriero, uno dei Druidi più influenti. Lavorava per il re Seelie perché poteva prevedere i giorni favorevoli per i guerrieri per andare in battaglia. Per quanto mi ricordo, era un uomo buono e fedele agli insegnamenti fondamentali dell’Arte druidica. Era molto rispettato e influente fino all’arrivo di Aneira al potere. La sua posizione di maestro e consigliere reale gli fu tolta. I Druidi caddero in disgrazia e divennero nemici di Aneira.»


      «E lei li uccise» finì Kennedy al suo posto. Owen annuì. Kennedy intrecciò le mani e si guardò le vene pulsare. «Quindi il mio sangue è impregnato di un incantesimo degli dei e delle dee? È questo che mi fa vivere più a lungo e mi permette di fare magie?»


      «La magia è sempre stata nei tuoi antenati, e gli dei hanno incantato la tua linea di sangue per trasmetterla di generazione in generazione. Se avrai dei figli, non importa chi sia il padre, saranno Druidi a tutti gli effetti. L’incantesimo fu fatto per assicurarsi che l’eredità della famiglia non si annacquasse mai, per così dire. Non si indebolirà, e in alcuni casi potrebbe diventare più forte. La linea di sangue scorre profonda nelle tue vene.»


      «Quindi il fatto che io possa captare l’aura delle persone e provare emozioni estreme non è perché sono una specie di mostro?»


      «Be’...» Inclinai la testa. Kennedy mi diede uno schiaffo sulla gamba ma scoppiò a ridere. «Sei incappata in uno di questi.»


      «Già, lo faccio sempre. Potresti pensare che se avessi dei poteri così grandi, li vedrei arrivare.»


      «Ahh, Ken, è solo perché sei così dolce. Continui a sperare il meglio di me.»


      «Uno potrebbe pensare che mi sarei arresa molto tempo fa.» Sorrise.


      «Wow. Scopre di essere un Druido magico e diventa tutta impertinente?» Feci finta di essere ferita. Potevo percepirla calmarsi, rilassarsi mentre scherzavamo, esattamente quello che avevo sperato. Eravamo noi, Kennedy ed Ember, che ci prendevamo ancora in giro. Non un Druido e un Dae con abilità dell’Oltremondo.


      «Ma, se ho queste abilità, perché non sono venute fuori prima?»


      «In quanto Fae, non si acquisiscono completamente i propri poteri fino alla maggiore età, che è intorno ai diciotto anni. Inoltre, non sei stata cresciuta secondo la vita da Druido. Fin dalla nascita, ai Druidi di un tempo veniva insegnata e fatta praticare la magia. A questo punto, dovresti mostrare qualche segno della tua magia. All’inizio, pensavo si trattasse di un qualche incantesimo che i tuoi genitori ti avevano fatto, volevano che ti mimetizzassi e ti nascondessi tra gli umani. Ma non percepisco un incantesimo su di te. Penso che sia solo tu a ostacolarli. Sei stata educata a non credere nella magia, e la forza della mente è un blocco forte. Spero che, dato che ora sei consapevole di ciò che sei, i tuoi poteri verranno fuori.» Cole si spostò indietro sulla sedia. «Hai bisogno di essere addestrata. Gli alti Druidi vengono istruiti per anni in un’arte particolare. Noi non abbiamo tutto questo tempo, quindi faremo un corso intensivo a partire da domani.»


      «Wow. Aspetta.» Mi alzai in piedi. «Lei non ha acconsentito a questo. A differenza mia, io voglio che Kennedy possa scegliere cosa fare. Questa è la sua vita.»


      «Non potrà mai tornare alla sua vecchia vita» argomentò Cole. «Siamo fortunati che non sia stata scoperta. Prima o poi, la regina se ne accorgerebbe e Kennedy verrebbe uccisa.»


      «Non sto dicendo che può tornare a casa. Sto solo dicendo che ha il diritto di scegliere se vuole essere coinvolta in tutto questo. Di essere la tua cavia. Almeno dille perché glielo stai chiedendo.»


      Cole giunse le mani, chinandosi in avanti. «Kennedy, siamo stati esiliati dall’Oltremondo dalla regina ventidue anni fa. Prima di uccidere quelli che pensava fossero gli ultimi Druidi, ha fatto creare a uno di loro la maledizione che ci bandisce. Solo un Druido può annullare la maledizione dei Draoidh. Prima di te, non abbiamo mai creduto che ce ne fosse uno vivo in grado di spezzarla. Aneira sta torturando i tuoi amici e uno dei nostri. Vogliamo essere in grado di tirarli fuori. Possiamo farlo solo se riusciamo a entrare nell’Oltremondo.»


      La protettiva mamma orso in me si agitò. «Merda! Puoi tirare qualche altra corda del cuore? Dille in che tipo di pericolo la stai mettendo.»


      Una mano mi toccò il braccio. «Voglio farlo. Come te, ho sempre saputo nel profondo di non essere al mio posto. Questo è ciò che dovrei essere. E se posso aiutarli a tornare a casa loro e a liberare Ryan e Mark, sono disposta a fare qualsiasi cosa.»


      Accidenti, questa ragazza ha un cuore così buono. Perché diavolo è diventata amica mia?


      La sua feroce lealtà verso gli amici rispecchiava la mia, quindi non avevo dubbi che Kennedy avrebbe scelto di aiutare. La mia parte protettiva voleva ancora che lei avesse voce in capitolo. Aveva il diritto di decidere della sua vita e non di farsi dire come sarebbe andata. Io e Kennedy eravamo così diverse in alcuni aspetti della nostra personalità, ma così simili in altri. Il nostro amore e la nostra dedizione per la famiglia, quella di sangue o quella scelta, non conosceva limiti.


      Ero anche impressionata da come stesse prendendo bene la cosa. Io non avevo accettato la mia rivelazione con altrettanta grazia. Avevo vomitato sul pavimento. Oh, sì... è proprio così che ho fatto. Io ero quella che correva in giro come se avessi i capelli in fiamme e si buttava a capofitto nelle cose senza pensare. Ma Kennedy era una persona pratica. Prima conosceva i fatti, poi escogitava un piano.


      «Quando domani partiremo con il tuo addestramento, inizieremo con la storia e le basi della magia druidica.» Cole si alzò, strofinandosi le gambe. «Credo che dovremmo fare una piccola pausa, perché ne avremo tutti bisogno.»


      Un borbottio di consenso si levò dal gruppo. Kennedy si diresse verso la porta. La sentii dire a Jared che aveva bisogno di un momento da sola. Lui annuì, ma i suoi occhi sembravano tristi guardandola uscire.


      «Vado a caccia, se qualcuno vuole unirsi.» Cole stiracchiò le braccia mentre lasciava la stanza.


      Caccia? Una reazione vertiginosa mi spinse a fare qualche passo, seguendolo.


      «Io vengo.» Eli si voltò e mi guardò male. Non osare seguirci, dissero i suoi occhi.


      Mi fermai. Per quanto l’Abitante Oscuro in me scalpitasse per andare a caccia, non volevo stare vicino a Eli. Inoltre, c’era qualcos’altro che dovevo fare.
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      Cercando la solitudine nelle profondità della foresta, mi diressi fuori nell’aria calda della sera. L’odore ricco e confortante di pino e sequoia ridusse la mia preoccupazione. Torin era stato costantemente nei miei pensieri, e volevo contattarlo di nuovo. L’ultima volta che l’avevo visto, era stato trascinato via per ordine della regina come punizione perché mi aveva aiutato in segreto. Non eravamo stati così discreti come pensavamo, la regina era a conoscenza del nostro legame e della nostra relazione. Il suo metodo preferito di disciplina era l’abuso. Pensava a Torin come “suo”. Non solo lui aveva desiderato un’altra, ma l’aveva tradita e le aveva mentito per quella persona. Il disgusto mi attanagliava lo stomaco per quello che probabilmente gli stava succedendo. Torin aveva insinuato che a lei piaceva punirlo mentalmente e sessualmente. Potevo solo immaginare la tortura sadica a cui lo stesse sottoponendo. Mi massaggiai le tempie, sentendo la bile montarmi in gola.


      Scivolai lungo il tronco di un albero e mi misi comoda. Chiudendo gli occhi, mi concentrai e lo chiamai. Anche quando non poteva rispondermi, lo percepivo comunque, come energia, come una linea di vita. Da quando la regina lo aveva portato via, non avevo percepito altro che una linea fredda e morta.


      I miei sentimenti per lui erano sempre stati complicati e strani, e sapevo che non avrei potuto sopportarlo se fosse morto. Mi sarei sentita vuota e questo mi avrebbe sempre tormentato. Il senso di colpa avrebbe pesato sul mio cuore perché mi aveva salvato dalla regina. Non potevo perderlo.


      «Ti prego, Torin, ti prego, non essere morto. Ho solo bisogno di sapere che sei vivo. Dammi qualcosa, ti prego.»


      «Il tuo ragazzo ti sta ignorando di nuovo?» Eli arrivò attraverso gli alberi.


      Feci un sospiro, alzandomi di nuovo in piedi. «Ti piace proprio stalkerarmi, vero? È una cosa da gatti?»


      «Non sono un maledetto gatto.» Si rabbuiò. Sbuffando, appoggiai la testa all’albero.


      «Mi piace che tu ti prenda gioco proprio di ciò che sei adesso.»


      Mi accigliai e risposi: «Il mio essere in parte Abitante Oscuro non è stato per scelta.»


      «Ovviamente è stata una mia stupida scelta.»


      «Fottiti.»


      «Ancora?»


      Stringendo la mascella e i pugni, brontolai: «Cosa vuoi? Arriva al punto o allontanati da me. Sembra che facciamo sempre la stessa conversazione, comunque. Potresti registrarne una e metterla in loop, visto che sono stufa di questa merda. Tu no?» chiesi. «È storia vecchia. Non sei stato altro che uno stronzo dal giorno in cui ti ho incontrato. Da quando me ne sono andata, hai scoperto un livello del tutto nuovo e sei diventato uno stronzo ancora più grande.»


      «Mi piace pensare che non smetto mai di imparare e di crescere.»


      Stavo per andare da lui con un rullo compressore di parolacce quando mi fermai. Gli piaceva stuzzicare la gente, mi stava facendo innervosire e io glielo stavo lasciando fare.


      Facendo un respiro profondo, strinsi le mani per impedire che tremassero. Piuttosto gli sorrisi. Lui si accigliò come se fosse sorpreso, e poi la confusione si trasformò in furia, il suo viso si irrigidì. Avevo ribaltato la situazione con un gesto. Con un sorriso. Questo sì che è talento.


      Lui trascinò i piedi sul terreno e distolse lo sguardo. «Sono venuto qui per dirti che se hai intenzione di sognare o far visita al ragazzo Fay, lasciami fuori. Non mi piacciono le gite forzate, specialmente quelle in cui sono il terzo incomodo. Di solito non sto in disparte nelle cose a tre.»


      Respira, Ember, respira, ripetei a me stessa. «Visto che non sei riuscito a gestire nemmeno me, penso che quelle ragazze abbiano avuto la peggio. In più di un modo.» C’erano molte cose che avrei potuto dire di Eli, ma essere “non dotato”, che ce l’avesse piccolo o non avesse talento a letto non era nessuna di queste. Tuttavia, colpire sotto la cintura mi faceva sentire meglio perché, se c’era qualcosa che lo faceva incazzare, era un colpo al suo ego troppo sicuro di sé.


      Un ringhio gutturale provenne dal profondo della sua gola. «Mi sembra di ricordare di averti gestito senza sforzo, più volte. Puoi dire lo stesso?»


      «Noi ragazze siamo brave a fingere.»


      I suoi occhi sfarfallarono di rosso e le sue pupille si allungarono. Sentii i miei rispecchiare i suoi. L’Abitante Oscuro in me reagiva al suo, amplificando l’aria già carica tra noi. L’impulso di buttarlo giù, strappandogli i vestiti nel mentre, era quasi irresistibile. Il bisogno di sesso, di lui, mi scuoteva il cervello. Nessuno dei due si mosse, entrambi inspiravamo ed espiravamo in modo pesante. Se mi fossi mossa, non sarei stata in grado di fermarmi, il che sarebbe stata una pessima idea... davvero pessima. Giusto? Quasi smisi di preoccuparmi quando vidi i suoi occhi ardere di desiderio.


      Poi si trasformò.


      Feci un salto indietro, spaventata da questo rapido cambiamento. «Che diavolo?»


      L’avevo visto trasformarsi completamente davanti a me una volta sola, quando mi aveva protetto da uno Strighoul assetato di sangue. Era stato affascinante, e anche adesso, mentre il suo corpo si liberava dai vestiti e si scolpiva in una creatura elegante, bella e spaventosa. La pelliccia era così nera che il suo profilo si confondeva con la notte. Solo i suoi occhi rosso fuoco erano visibili. Era fatto per uccidere, per avvicinarsi di soppiatto alla preda e assassinarla senza essere scoperto. Non c’era modo di sfuggire a un Abitante Oscuro. Nel momento in cui una vittima vedeva quegli occhi rossi, la morte era a pochi istanti di distanza.


      Invece di spaventarmi, la cosa mi incuriosiva. Le ossa affilate come rasoi sulla sua schiena riflettevano la luce della luna. Sembravano denti di squalo, se ci fossi caduto sopra saresti stato tagliato a metà. La testa animale di Eli scattò verso destra, annusando l’aria. Il bagliore rosso dei suoi occhi divenne verde. Gli occhi degli Abitanti Oscuri diventavano rossi solo quando erano al massimo della loro primitività. Questo accadeva quando stavano per uccidere qualcuno o quando erano molto, molto eccitati.


      Anche se ero in parte Abitante Oscuro, non sarei mai stata in grado di assumere questa forma, ma avevo alcune delle loro capacità: le mie pupille si alteravano e i miei sensi si acuivano. Avevo anche il loro istinto di uccidere e cacciare.


      Grugnì, e i suoi grandi artigli falciformi strapparono via gli ultimi pezzi di vestiti prima di dirigersi nella direzione che aveva annusato.


      «Cosa? Cosa c’è?» chiesi.


      Anche se non poteva usare le parole, questo non ci impediva di comunicare. Avevamo questa strana capacità di trasmetterci i nostri pensieri attraverso lo sguardo, senza parlare, e ne eravamo stati in grado già da prima di ricevere il suo sangue. Non era come se potessi sentire la sua voce nella mia testa, come potevo fare con Torin, ma più che altro capivo quello che Eli stava pensando. A differenza di Torin, Eli doveva guardarmi perché funzionasse. Nella forma di Abitante Oscuro, questa capacità sembrava essere potenziata.


      Sento l’odore di Lorcan.


      Cosa? Sei sicuro? Pensavo che non potesse entrare qui. Inspirai a fondo. Era leggero, ma sentivo un odore familiare. I sensi di Eli erano molto più sviluppati dei miei.


      Non può, ma è vicino, e non è solo. Samantha è con lui.


      Il ringhio che uscì dalla mia gola scioccò persino me. Il mio odio verso Samantha oscurava persino il mio disgusto per Lorcan. Aveva ucciso il mio amico Ian, tagliandogli freddamente la gola davanti a me solo perché era gelosa di Eli. Il mio bisogno di vendetta era profondo, avevo bisogno del suo sangue.


      Eli partì di corsa attraverso la boscaglia. Il suo movimento fu molto più silenzioso del mio, mentre ci dirigevamo verso il confine della proprietà. Per gli umani sarei stata quasi impercettibile, ma per un Abitante Oscuro probabilmente sembravo un branco di elefanti.


      Percepii la magia dell’incantesimo scendere su di me. Il calore pulsava sulla mia pelle come un battito cardiaco e sapevo che il confine della proprietà era vicino. Dall’altra parte del confine c’erano le sagome di tre figure. I miei occhi compresero ciò che era davanti a me, ma il mio cervello ci mise un po’ di più ad afferrarlo davvero.


      «Kennedy!»


      La mano di Lorcan stringeva saldamente la gola di Kennedy. Aveva stampato sul volto il suo solito sorriso compiaciuto. Era più basso di Eli ma aveva occhi e capelli dello stesso colore. «Guardate cosa abbiamo trovato mentre vagava da sola nel bosco.» Lorcan schioccò la lingua verso di noi. «Voi ragazzi la rendete troppo facile.»


      «Mi dispiace.» Gli occhi di Kennedy si inumidirono, la paura impressa sul suo volto. «Avevo bisogno di un po’ d’aria e non mi sono resa conto di aver superato il confine.» Cole ci aveva messo in guardia sui confini. Ma poiché lei era uscita, non entrata, l’incantesimo non era scattato per avvertire gli Abitanti Oscuri.


      «Oh, Damnù air! Chiudi il becco, puttana piagnucolosa.» Samantha roteò gli occhi. «Tutti voi umani siete così irritanti.»


      Se non fossi stata così spaventata per Kennedy, avrei riso. Samantha era l’ultima a poter parlare di essere lagnosa, stronza o irritante.


      «Comunque, penso che potremmo tenerla. È una ragazza speciale, vero?» Lorcan diede una pacca sulla testa di Kennedy.


      «Non osare farle del male.» I miei muscoli si contrassero. Anche se non potevo trasformarmi, il desiderio di uccidere era comunque presente.


      «Farle del male? Andiamo, perché dovrei volerle fare del male?» Lorcan sorrise. «Sono venuto qui per te, Ember, ma ora me ne andrò con qualcosa di ancora meglio.»


      Eli brontolò, la sua schiena si irrigidì in posizione d’attacco, mentre si avvicinava al bordo della proprietà.


      «Cosa ci fai qui, Lorcan?» chiesi. Non era la prima volta che arrivava senza preavviso. Era un opportunista e usava la furtività della sua specie per sconvolgere l’equilibrio del potere.


      Mi ignorò e affrontò la bestia color mezzanotte accanto a me. «Sono un po’ ferito che tu ce l’abbia tenuto nascosto. Pensavo fossimo una famiglia, Elighan. Questo cambia tutto. I nostri genitori sarebbero delusi di come sei diventato. Scegliere una Dae invece del tuo stesso sangue e ora nascondere un Druido alla tua famiglia.» Si passò una mano sulla testa, nello stesso modo in cui faceva sempre Eli quando era frustrato. Lorcan ed Eli erano fratelli ed erano molto diversi, ma si poteva notare la somiglianza nelle loro abitudini e nella loro voce. Poteva essere estremamente inquietante. Lorcan era un bel ragazzo, ma tutto quello che riuscivo a vedere io era un’anima contorta. Anni di gelosia e rabbia lo avevano fatto evolvere in una massa oscura di bruttezza vendicativa. «Quindi, come al solito, fratellino, preferisci il tuo cazzo alla tua famiglia.»


      «Almeno lui può scegliere. Tu sei un coglione. Non c’è modo di evitarlo.»


      «Sei proprio una piccola peste, vero? Credo di cominciare a capire ciò che Eli vede in te... ahhh... no, non c’è più.»


      Samantha sbuffò.


      «Devo ammettere che sono sorpreso di vederti qui dopo quello che è successo l’ultima volta. Ti dico che il tuo ragazzo ha ucciso tua madre, e tu corri di nuovo tra le sue braccia.» Lorcan mosse una mano tra me ed Eli. «Immagino che i tuoi standard siano ancora più bassi di quanto immaginassi.»


      «In quanto lacchè della regina, penso che tu sappia che ho salvato la mia vivissima madre dalle sue segrete.»


      «Non sto esattamente lavorando con la regina...»


      Continuai a parlare. «Ti piace fare cose del genere. Sei così geloso di tuo fratello che vuoi ferirlo in ogni modo possibile. Io ero solo un vantaggio. Ti eccita mentire e manipolare? È l’unica cosa che capisci? Sei triste e patetico.» Non ero davvero convinta che Lorcan avesse fatto tutto questo per l’eccitazione. Sapevo che era successo qualcosa tra loro e mia madre. Ma mia madre era viva, e Lorcan non aveva bisogno di conoscere i miei dubbi.


      Lorcan inarcò un sopracciglio. «Davvero? Sono io il bugiardo qui? Non negherò di influenzare qualcuno per ottenere ciò che voglio, ma non ti ho mai mentito. Perché dovrei averne bisogno? La verità è molto più divertente.»


      Aveva detto molte cose la notte in cui mi confessò che avevano ucciso mia madre. E quando aveva toccato il mio tatuaggio, il dolore che entrambi avevamo provato era stato straziante. Anche il contatto di Eli era stato leggermente doloroso, ma niente in confronto a quello di Lorcan. Da quando Eli mi aveva dato il suo sangue, il suo tocco non bruciava più e provocava solo un leggero ronzio. Il mio tatuaggio era legato a loro. Un altro mistero che dovevo risolvere. In questo momento, però, la mia priorità era allontanare Kennedy da Lorcan.


      «Come facevi a sapere che ero qui? Pensavo ci fosse un incantesimo per impedirti di ricordare questo posto.»


      Lorcan sbuffò. «Sono più intelligente di tutti loro messi insieme. Lo sono sempre stato. Non essere così nervosa, Emmy. Non posso attraversarlo, ma posso sempre trovare la strada per tornare qui. Me ne sono assicurato.» Non sapevo esattamente cosa volesse dire, ma non dubitavo di lui. Lorcan era subdolo e intelligente, avrebbe trovato un modo.


      «Supera il confine, Ember. Ti sfido» mi schernì Samantha. «Non vuoi ricongiungerti con la tua amica, qui? Come si chiamava l’altro stupido umano che ho ucciso?»


      Un lampo del sorriso imbranato di Ian si affacciò nella mia mente. Volevo che pagasse. Feci un passo avanti. Eli mi sfiorò, brontolando, e si mise tra di noi.


      «Andiamo, ora.» Lorcan strinse Kennedy più vicina al suo corpo. «Non possiamo essere tutti una grande famiglia felice?»


      Con un ringhio, feci un passo per girare intorno a Eli. «Tu non sai un cazzo sull’essere una famiglia. Credo che West sarebbe d’accordo.» La rabbia faceva bruciare le mie parole. «O chiami le persone famiglia solo quando si comportano come vuoi tu?»


      «Ember, devi proprio parlare di famiglia? Quando tu non hai fatto nulla per portare il tuo caro vecchio padre fuori dall’Oltremondo? Hai lasciato lì lui e gli altri due tuoi amici. Non hai abbandonato quelli che non erano importanti? È davvero questo essere un’amica o una figlia amorevole quando recuperi solo quelli che potrebbero aiutarti? Hai lasciato morire gli altri perché sei troppo egoista per fare il tuo dovere.»


      Scattai. Il mio cervello si spense al pensiero o alla ragione e attaccai Lorcan. Samantha corse verso di me, bloccando la mia carica. L’energia si sprigionò da me, i miei occhi si strinsero. Tutti i miei diversi poteri volevano esplodere, ma l’Abitante Oscuro ebbe la meglio.


      Uccidere. Preda. Mia.


      Eli si mosse con me. Senza perdere un colpo, attaccò Lorcan quando Samantha venne verso di me.


      Lorcan non ebbe nemmeno il tempo di trasformarsi prima che Eli lo buttasse a terra. Kennedy volò in aria, colpendo un albero. Il suo corpo si afflosciò quando batté a terra, e pregai che fosse solo incosciente.


      Guidai la mia forza contro Samantha ed entrambe sbandammo sul terreno. Io e lei avevamo già combattuto prima. Anche con tutti i miei diversi elementi magici, Samantha era sempre all’altezza di un combattimento. Era veloce e potente, e non si tratteneva più come la prima volta. Nel momento in cui riuscii a indirizzare le mie abilità su di lei, lei mi era già addosso. Strinsi i pugni e la colpii in faccia.


      Lei ringhiò, e i suoi artigli spuntarono fuori, cercando di colpirmi. L’Abitante Oscuro in me reagì. Mi era stato detto che quando questo accade, non solo i miei occhi diventano neri, ma le pupille si restringono a forma di diamante. Mi abbassai, sbattei contro le sue gambe e ci feci cadere entrambe a terra. Lei mi rotolò sopra e si mise a cavalcioni su di me. Tirò indietro il braccio e le sue unghie si prepararono a scavare nella mia faccia.


      I miei poteri telecinetici la lanciarono in aria e il suo corpo si schiantò contro una superficie di pietra. Si dimenò, sputando e contorcendosi contro la mia presa mentale su di lei. La forza con cui lottava contro i miei poteri mi stancò. Incapace di sostenerla, cadde a terra. Si rialzò subito, dirigendosi verso di me ancora una volta. Anche nonostante il mio addestramento, poteva battermi fisicamente. Era nata per uccidere, ma la mia mente le impediva di toccarmi davvero.


      «Puttana! Ti nascondi dietro i tuoi poteri. Combatti come l’Abitante Oscuro che fingi di essere.»


      «Pensi che giocherò pulito?» Mi misi a ridere. «Quanto poco mi conosci, Sam. Farò di tutto per ucciderti.»


      Lei ringhiò, sul punto di rispondere, quando Cooper, Gabby e Jared saltarono fuori dalla foresta, fermandosi al confine della proprietà. Come avevano fatto a sapere che eravamo qui?


      Mentre terminavo questo pensiero, mi ricordai che avevano la capacità di parlare telepaticamente l’uno con l’altro, come me e Torin. Probabilmente Eli li aveva contattati.


      «Kennedy!» urlò Jared e si lanciò verso di lei. Cooper e Gabby saltarono oltre la linea. Mantennero le loro forme umane, ma alcune caratteristiche della loro specie vennero fuori: i loro denti si allungarono, simili a pugnali, e le loro unghie divennero affilate e a forma di falce.


      «Stai indietro, Lorcan.» Cooper lo avvertì.


      Eli e Lorcan si separarono. Lorcan si alzò, strofinandosi il sangue dal mento.


      Mi allontanai da Samantha, lasciando che il mio potere la liberasse. Lei cadde in avanti sulla faccia, ma si rialzò con il labbro contratto in un ringhio. Tuttavia, non mi attaccò. Erano arrivati i rinforzi, ed eravamo più numerosi di loro ora.


      Jared sollevò il piccolo corpo di Kennedy, stringendola al petto mentre si dirigeva verso il confine della proprietà.
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